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Bramosia Tedesca
La prima oinioa confessione di 

Bethmann Holweg sulla necessità di 
considerare i trattati conte pezzi di 
carta, attraverso un mal riusoito 
gfot zo di accreditarla *ul marcato 
delle opinioni con promesse di uma­
nitariimo evangelico, ha già le sue 
riaffermazioni, anche coraggiose, e 
più innanzi rie avrà di più cruda 
verità.

Nel discorso ultimo del ministro 
Kuelhmann abbiamo letto questo 
passo rivelatore, espresso anohe oon 
una certa preoccupazione letteraria:
* Oggi voglio limitarmi a pooha 
parole sulla campagna d’Italia, che 
'è in piene corso. Fu uno spettacolo 
non ancora verifioatosi neppure in 
questa enórme, gigantesca lotta ve­
dere attravèrso il grigio Carso, oltre 
le gole rosseggienti dell’autunno ed 
olire le valli alpine scendere le file 
degli- elmi di assalto tedeschi ed 
austro-ungarici nelle luminose pia­
nure d’Italia, ohe fin dai giorni 
degli Hohenstanfen esercitavano sulla 
bramosia tedesca una cosi magica 
forza d’attrazione.... ».

Eoco tutto. Che volete 'di più, 
pacifici coloni del Veneto irriguo, 
laboriose maestranze della Lombardia 
industre? dieci secoli, venti ^secoli 
sono trascorsi invano per la civile 
Germania! l’Italia è rimasta ancora 
la bella preda di tutte le bramosie 
tedesche, straripate dagli indifesi 
valichi alpini, e guidate o dagli 
Hohenstanfen, o dagli Hohenzollern. 
Sono gli stessi barbari ohe eoendono,' 
-e sono gli stessi barbari ohe devono 
essere fermati.

Poeti, filosofi e scienziati di Ger­
mania hanno sparso per cinquanta 
anni l’illusione di un popolo oolto, 
ordinato e pacificamente laborioso; 
forte ma per sè, per rispetto degli 
altri non per offesa. Non è così? 
dietro l’illusione del più agguerrito 
ed evoluto proletariato internazio­
nalista e pacifista si assiepavano le 
baionette di un eaeroito con l'anima 
di lanzichenecchi e comando di un 
Barbarossa: la mèta sempre quella: 
l'Italia; l'Italia o serva, o se ribelle 
preda designata.

I tedeschi ci odiano perchè siamo 
civili, ci odiano perchè siamo paci­
fici, ci odiano perchè siamo intel­
ligenti, ci odiano perchè siamo in­
disciplinati, oi odiano perohè siamo 
generosi, laboriosi, parchi; oi odiano 
perohè abbiamo laghi incantevoli e 
marine splendenti, perohè abbiamo 
monti ricohi di acque, e pianure 
ubertose; ci odiano perohè sentiamo 
dignità di noi stessi, perohè non 
accettiamo imposizioni straniere, per­
ohè amiamo la libertà, perohè aspi­
riamo ad integrare la nostra fami­
glia nazionale, e ad asiiourarci la 
tranquillità delle frontiere; oi odiano 
perohè si sentono inferiori e vogliono 
dominarci con la forza bruta.

Kuelhmann ha lasciato uscire dal 
suo petto il grido di gioia del bar­
baro alla vista delle nostre pianure 
luminose, ed.ha espressa la brama 
del conquistatore; se ì tedeschi si 
battono per difendere il loro paese 
che cosa sono venuti a fare dunque 
iu casa nostra? Pacifisti e neutralisti 
d’Italia, ee ancora oe no siete, diteci 
qual’è la. pace della Germania; quella 
paoe che voi- soltanto siete capaci 
di vedere. Noi sentiamo di doverci 
stringere in una compagine di ferro 
ed imitare l’esempio dei Comuni a 
Legnano: se è facile per i tedesohi 
valicare le Alpi, non è facile avan­
zare nelle pianure. Qui ogni orgoglio 
•i umilia, ogni impeto si arresta, 

' ogni spada ei spezza. L’altipiano di 
Aeia’go è la nuova Legnano del­
l'Italia che non può morire.

I NIBELUNGHI
antichi e moderni

Io veggo nel canto più rappre­
sentativo dell’epica . teutonica rae- 
dioevale: La Bovina dei Nibelunghi 
(sec. XIII), là turgida superbia, la 
crudeltà bestiale, la I oioh fedeltà 
canina, la stolta empietà, il gelido 
tradimento... tutta insomma la serie 
di turpitudini immani, onde s’ im­
braga tuttavia ai di nostri, dopo 
tanti Beooli apportatori di lieto vi­
vere oivile a spiriti selvaggi, la sozza 
anima tedssoa.

Tutti i popoli oorsero, aneli, verso 
la lue«, la carità e la paoe: i teu­

toni soltanto (voglio dire il nostro 
avversario), hanno voluto le tenebre, 
han coltivato l’odio, e gavazzano 
nell’orgia d'una guerra ohe par ma­
culare lo eteiso incontaminato zaf­
firo del oielo. Le pagine della loro 
storia odierna esalano una fumea 
pestilenziale e grondano sangue, non 
semplicemente, umano; proprio pro­
prio oome -nei Nibelunghi, anzi in 
più larga misura, poiehè ormai tra- 
boooa il saooo, poiohè la nuova 
Tebe ha superato di gran lunga la 
antica.

Diamo la preoedenza a due donno, 
a due cognate, Brunechilde e Cri- 
milde : quella, amazzone crudele, 
si offre in isposa a ohi saprà re­
sisterle con la prova dell’armi; ma, 
vinoitrioe, ucciderà il rivale. Sposa 
del re Guntero, elude, finché non 
si veda costretta a forza, « il ma­
ritai disio, » oltraggiata da Crimilde, 
la piaoente e garrula sposa di Sif- 
fredo, si vendica di questo, la oui 
impudenza, anzi, la mancata fede 
a Guntero, hanno cosparsa di fiele 
una bifida lingua serpentina. Cri­
milde è superba, leggiera, spergiura, 
inumana; ama il marito, ma abbin­
dolata dal perfido Hagen, gli rivela 
il punto ove il euo sposo è rimasto 
vulnerabile, e cosi gli è cagione di 
morte. Senonchè Crimilde, divenuta 
moglie di Etzel, re degli Unni, e 
tuttavia assetata del sangue di 
Hagen, per oolpire con sicurezza 
l'uocisore di Siffredo, fa venire alla 
sua aorte tutta la oorte dei Bor­
gognoni (i Nibelunghi). Lontana 
dalla patria, la gente di re Guaterò, 
causa prima la perfida regina degli 
Unni, è tutta quanta sterminata: il 
re ha mozzo il capo per ordine della 
sorella Crimilde; e pur,e all'odio di 
costei deve cedere Hagen da lei 
stessa decollato con una greve azza 
tagliente. Prima di Guntero, avevano 
esalato lo spirito gli altri fratelli di 
Crimilde: Ghernot e Ghiseler.

Or, qual meraviglia se, specchian­
dosi in siffatti quadri edificanti 
ohe formavano il paeoolo sublime 
dei loro nobili avi; se, venuti alla 
luca per lungo ordine di si ma­
gnanimi lombi, i nostri nemici 
contaminano ogni cosa umana e di­

vina, e mettono a soqquadro il mare, 
la terra ed il oielo?

Ho voluto, anzitutto, mettere in 
campo le donne, perchè più efficace 
riesce la forza del loro esempio (e 
qui si tratta di belve umane), ma 
nessuno può purgare Guntero della 
taccia di vile per aver vinto, non già 
da solo, ma . oon la oooperazione di 
Siffredo, reso magicamente invisi­
bile, la forte Bruneohilde e per 
l’abbandono del povero Siffredo alla 
■ua aorte,

A farla breve, il'più ributtante, 
e forse il più tsdesco dei personaggi 
cantati nel poema è Hagen, il quale 
però alle -pessime qualità, onde s’af- 
fosoa la sua anima fella, assooia me­
riti di valore ed una fedeltà, direi 
quasi, ferina.

Hagen, tutto ligio alla sua re­
gina, si arma di scaltrezza per ideo- 
prire il segreto della vulnerabilità 
di Siffredo e dargli la morte, altri­
menti impossibile. Circuisce accor­
tamente, fingendosele amico, la vit­
tima designata; ma, reputando più 
agevole impresa trarre in inganno 
Crimilde, sa oon questa simulare 
con tant’arte da apprendere il ne­
cessario segreto, conosciuto il quale, 
uccide Siffredo a tradimento e ne 
fa collocare il cadavere dinanzi alla 
porta di Crimilde.

Quando i Borgognoni si reoavano 
alla corte di Vienna, invitativi da 
Crimilde, Hagen contaminò le fate 
del Danubio, le evanescenti Willi; 
quindi tentò di rendere vano il loro 
vatioinio, scagliando a tutta forza 
il cappellano di Guntero in un gorgo 
impetuoso. Sempre il terribile ba­
rone uibelungo, appena udita la 
strage dei suoi fanti, trovandosi a 
tavola, reoiee d’un colpo la testa 

'del giovane figlio di Etzel a dà Cri­
milde; e, per suo consiglio, i cava­
lieri di Borgogna si abbivararono del 
bulicante sangue degli Unni, che a 
tal uopo soannavano.

Seppe tuttavia Hagen affrontare 
la morte, piuttostochè svelare il 
luogo ove stava nascosto il tesoro 
dei Nibelunghi, ed il suo indomito 
valore era stato oggetto di grande 
ammirazione da parte di Rudiger, 
vecchio e prode margravio.


